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Il governo Barre rifiuta di rivedere i prezzi agricoli 

Insubordinazione francese 
Aspro scontro a Bruxelles 

Dopo la caduta del franco, Parigi non ha accettato, innanzitutto per preoccupazioni elet
torali, di aumentare le tasse sui prodotti agricoli esportati e le sovvenzioni alle importazioni 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il panico de
gli uomini della maggioran
za francese di fronte alla sca
denza elettorale del 12 marzo 
ha gettato un'altra volta 
in crisi la politica agricola 
della Comunità europea. I mi
nistri dell 'agricoltura dei no
ve paesi riuniti ieri a Bru
xelles si sono infatti trovati 
di fronte ad un atto di aj>er-
ta insubordinazione del gover
no Barre nei confronti delle 
leggi comunitarie. Tale è in
latti il rifiuto di Parigi ad 
applicare i nuovi montanti 
compensativi monetari stabi
liti dalla Commissione di Bru
xelles alle esporta/ioni e im
portazioni agricole francesi. 
dopo la disastrosa caduta del 
franco della settimana scorsa. 

La tempestosa riunione di 
leti era stata preceduta da 
un succedersi di colpi di sce
na ad effetto propagandisti
co orchestrati da Parigi: lo 
invio urgente del ministro del
l'agricoltura Mehaignerie a 
Bruxelles per chiedere alla 
Commissione di non tener 
conto dell'ultima svalutazio
ne del /ranco (un fatto pura
mente speculativo, .sostiene il 
governo francese, dovuto alla 
contingenza politica) nella de
terminazione settimanale de
gli importi compensativi. E 
poi. dopo il rifiuto della Com
missione che non ha poteri 

Ad Almeria 
(Spagna) una 
centrale solare 

dell'Ansaldo 
ROMA — La società An
saldo del gruppo Finmec-
canlca ha dato notizia di 
avere ricevuto l'ordinativo 
di una centrale solare da 
500 chilovatts da installa
re ad Almeria (Spagna) 
In base a** i ^ j j f t n t r a t t o 
di pror -*•*/> A l l ' I n t e r -
n i t ion r ' " <-M Agency. 

'AnsUK A*'Jlà ncevu-
o ordinìUUJ«*..lilari: un 
inpianto, oggi funziona-

.e, da 100 chilovatts per 
il Georgia Technological 
Inst i tute (ISA) e la parte 
di ingegneria generale del
la centrale da 1 megawatt 
che sorgerà in Sicilia su 
commessa della CEE. Al
la realizzazione di Almeria 
parteciperà la SNAM Pro
getti per l'affidabilità, la 
manutenzione e le opere 
civili richieste dal sistema 
che consiste in una cal
daia posta in cuna ad 
una torre verso la quale 
saranno concentrate le ra
diazioni solari per mezzo 
di specchi. 

La protiuzione di ener
gia elettrica che ne risul
terà utilizza il principio 
convenzionale dello slrut-
tamento del vapore. La 
utilizzazione mediante il 
r iscaldamento di acqua 
si presenta nell 'immediato 
come la più pronta sul 
piano commerciale in 
quanto le tecnologie sono 
a portata di mano. Le 
aziende produttrici fanno 
pubblicità a impianti co
me quelli sopra Indicati. 
por ragioni di prestigio, 
ma le vere utilizzazioni 
di massa sono il riscalda
mento degli edifici e l'im
piego nelle aziende agri
cole. In questi due ultimi 
settori si possono avere 
forti risparmi di energia 

Accade, però, che gli 
impieghi utili sono at
tualmente anche i meno 
curati . In aericoltura. ad 
esempio, non esistono stu
di per una gestione in
tegrale e multi-colturale 
comprese le prime trasfor
mazioni industriali, che 
utilizzi la fonte solare. Le 
applicazioni singole offer
te. a cominciare dalle col
ture in serra e dal ri
scaldamento dell'acqua, 
presentano problemi di ge-
st:one e di rendimento 
che non sono del tut to 
risolti mediante adeguate 
iniziative di sperimenta
zione. I/informazione ver 
so gli imprenditori agri 
coh resta molto generica 
e quant i ta t ivamente mo 
de.-ta n.-petto all'impor
tanza che la captazione 
della energia solare può 
avere in ambienti come 
quello mediterraneo. 
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discrezionali in materia ma 
è tenuta ad applicare sem
plicemente il tasso di svalu
tazione al valore delle corri
spondenti monete « verdi » 
usate per gli scambi agrico
li. ecco la decisione clamo
rosa di non applicare i nuovi 
importi: di respingere cioè 
la maggiorazione (dal 21,5 al 
2'1%) delle tasse sui prodot
ti agricoli francesi esportati 
verso i paesi a moneta forte. 
e le relative sovvenzioni alle 
importazioni da questi stessi 
paesi, Germania, Olanda e 
Belgio in particolare. 

Il meccanismo, da tempo 
denunciato soprattutto da par
te italiana, è perverso. Inven
tato per salvaguardare la fit
tizia unicità del mercato, 
sconvolto dalle fluttuazioni 
monetarie, è risultato puniti
vo per le agricolture più de-
!M)1Ì, schiacciate da.'la concor
renza di importazioni larga
mente sovvenzionate. 11 go
verno francese, che pure ne 
aveva tiepidamente chiesto la 
modifica, si è accorto dell'in
tollerabilità del sistema — 
parte integrante di una politi
ca agricola che le successive 
maggioranze centriste hanno 
sempre strenuamente soste
nuto —- solo alla vigilia delle 
elezioni, quando anche poche 
decine di migliaia di voti 
f r a p p a t i in extremis nelle 
campagne, o fra i ceti com
merciali della città, possono 
essere decisivi per la con
quista di questo o quel col
legio. 

Ma il « colpo di testa » di 
Barre sembra sia stato mal 
calcolato. Esso ha messo Ri
fatti in gravi difficoltà non 
.solo la Commissione di Bru
xelles. ma anche quelli fra i 
governi europei che avreb
bero volentieri dato una ma
no all'improbabile vittoria 
elettorale dell 'attuale maggio
ranza francese. Come infat
ti avallare un atto tanto pa
lese di indisciplina comunita
ria, senza aprire la porta 
ad una catena di insubordi
nazioni. in nome di interes
si nazionali certo non meno 
vitali di quelli dei produttori 

agricoli francesi? 
II governo britannico per 

molto meno è stato accusa
to di < leso europeismo », 
mentre Giscard e Barre si so
no sempre voluti presentare. 
all'esterno e all 'interno della 
Francia, come le « vestali • 
della ortodossia comunitaria. 
Una delle accuse lanciate al
le sinistre dagli esponenti del
la maggioranza non è forse 
stata quella — lo faceva no
tare ieri mattina l'editoriale di 
« Le Monde » — di volere al
lontanare la Francia dalla Co
munità? 

Al contrario, è ora proprio 
un governo diretto da un 
uomo come Barre , che è sta
to nel passato presidente del
la Commissione europea e 
che vuol farsi passare per 
campione dell'europeismo, 
che rischia di provocare una 
spaccatura nella Comunità, e 
di rendere difficile la solu
zione dello stesso problema 
degli importi compensativi. 

Ma anche sul piano imme
diatamente elettorale, il gesto 
del governo francese rischia 
di dimostrarsi controprodu
cente. almeno sul piano inter
nazionale. Già le quotazioni 
di Giscard e di Barre non so
no brillanti t ra una serie di 

governi della CEE. come ha 
ampiamente dimostrato la po
lemica sorta attorno alle di
chiarazioni del primo mini
stro danese, presidente « ad 
interim » del consiglio dei mi
nistri della CEE. secondo il 
quale la vittoria delle sini
stre in Francia non danneg
gerebbe per nulla la Comu
nità europea. 

Anche fra i possibili soste
nitori del centrismo in Fran
cia. il gesto attuale di Pari
gi provoca irritazione e diffi
coltà. I tedeschi e gli olan
desi \edono minacciati i fon
damentali interessi eco.ioni.ci 
dei loro grossi esportatori, 
che sono in Europa i veri be
neficiari del sistema degli im
porti compensativi. 

In queste condizioni, il di
battilo fra i Nove è stato du
rissimo. Mehaignerie è arr i -
\ ato proclamando l'assoluta 
intransigenza del suo gover
no nel rifiutare l'aumento dei 
montanti. Il commissario al
l'agricoltura. il danese Gun-
delach, ha difeso la decisione 
della Commissione che ri
sponde. ha detto, a regole og
gettive. Poi il sipario è cala
to sulla tempestosa riunione: 
funzionari, portavoce, consi
glieri tecnici, sono stati allon
tanati dalla sala del consiglio. 
e fino a tarda sera i nove mi
nistri sono stati riuniti in se
de ristrettissima. Evidente
mente. per discutere in tutta 
confidenza se il sostegno po
litico al mantenimento dello 
* statu quo » in Francia vale 
la rinuncia a qualche grosso 
affare, e l 'apertura di una 
falla in quello che era sem
pre stato considerato uno dei 
sacri sistemi dell 'Europa ver
de. La via del compromesso. 
a tarda sera, sembrava soc
chiusa. senza che tuttavia se 
ne conoscesse il contenuto. 

Vera Vegetti 

Si discute come ristrutturare il settore 

Per le assicurazioni 
sì alla finanziaria 

ma a certe condizioni 
Il PCI: il risanamento non deve ricadere sul bilancio pubblico 

Gundelach, commissario CEE per l'agricoltura e (sotto) 
Barre, primo ministro francese 

ROMA — E' stato dato ie
ri il via. a Milano, alla 
prima fase della costitu
zione della Finanziaria del 
settore delle assicurazioni. 
La Finanziaria ha un ca
pitale di 250 milioni di lire 
che sarà elevato, in una 
prossima assemblea da 
convocarsi entro 45 giorni, 
a due miliardi di lire. 

Che significato ha que
sta iniziativa alla quale 
hanno preso parte 51 im
prese mentre diverse al
tre hanno annunciato la lo
ro adesione? Innanzitutto 
una premessa: come ha 
rilevato in una recente pre
sa di posizione l'ufficio 
credito ed assicurazione 
della commissione riforme 
e programmazione del 
PCI. gravi sono i guasti 
prodotti in questo settore 
dalla politica di rilascio 
incontrollato delle licenze. 
che sono state appannag
gio di avventurieri, spes
so al centro di scandali 
speculativi. 

Oggi, circa un milione 
di utenti vedono messe in 
pericolo le loro « copertu
re » assicurative e alme

no un migliaio di lavora
tori sono toccati nel loro 
posto di lavoro per effet
to del dissesto di talune 
società. Come uscirne? A 
parere del PCI, il settore. 
che ha finora consentito 
larghi margini di utile, de
ve essere sanato dalle stes
se società che in esso ope
rano, senza alcun onere 
sul pubblico bilancio e su
gli utenti, in modo diret
to o indiretto. 

La proposta della Finan
ziaria di risanamento in 
via di costituzione da par
te delle società assicura
tive potrebbe essere, a cer
te precise condizioni, un 
primo passo verso la so
luzione dei gravi proble
mi del settore. In via pre
giudiziale. vanno però af
frontati e precisati nume
rosi problemi in ordine al
la realizzazione della Fi
nanziaria ed alla natura 
degli interventi cui sarà 
chiamata. 

Quali sono questi pro
blemi? A parere del PCI, 
il meccanismo di interven
to dovrà obbedire ad una 
logica di totale risanamen

to delle società in crisi, 
senza soggiacere a pres
sioni di sor ta : ciò esige 
che di volta in volta il 
rilascio della licenza deb
ba essere contestuale al
l'intervento di rilievo nel
la società dissestata sotto 
il controllo delle pubbli
che autorità. Appare an
che opportuno che il grup 
pò pubblico venga coin
volto con un impegno mag
giore nella iniziativa e che 
esso dimostri, finalmente, 
la stia capacità di riqua
lificare il mercato, senza 
soggiacere in modo pas
sivo alle iniziative dei pri
vati. come è accaduto nel 
passato. 

Al nuovo governo ed al 
Parlamento spettano i com
piti di indirizzo, di con
trollo sulla iniziativa, di 
intervento sulla minirifor
ma: ciò esige che i tem 
pi di attuazione della Fi
nanziaria siano armoni/ra
ti con la presenza di un 
governo in grado di por
tare a compimento il rin
novamento del settore, con 
particolare riferimento al
la vigilanza preventiva. 

E intanto continuano a perdere soldi e managers 

ANCORA NEL LIMBO LE IMPRESE EX EGAM 
Si discute delle scelte per risanare l'industria ma proprio dal ministro delle Partecipazioni sta
tali Bisaglia parte una indicazione di tipo assistenziale - Le responsabilità e i ritardi dell'ENI 

ROMA — Tra governo, forze 
politiche, sindacati. Confin-
dustria tema centrale di 
scontro e di dibattito è come 
intervenire per r isanare e ri
qualificare l 'industria italia
na. Ma finora sembra andare 
avanti — e per precise re
sponsabilità tanto del gover
no quanto di enti pubblici — 
una linea opposta, quella del
l'ulteriore disgregazione. 
Prendiamo il caso delle a-
ziende ex Egam, di cui si è 
tornato a par lare in questi 
giorni anche per una iniziati
va del ministro delle Parteci
pazioni statali, Bisaglia. 

La vicenda delle aziende 
del settore minerario metal
lurgico trasferite all 'ENI do
po Io scioglimento dell'E-
GAM, sembra che non sia 
ancora giunta ad una conclu
sione. Sia sul versante sinda
cale che su quello politico la 
situazione appare ancora oggi 
molto confusa. I recenti ac
cordi t ra LENI ed i sindaca
ti, infatti, non hanno affron
tato. se non di sfuggita, i 
problemi di questo comparto. 

Lo stesso disegno di legge 
del ministro delle PP.SS. fa, 
addirittura, un netto passo 
indietro rispetto al piano di 
risanamento presentato da 
Bisagb'a un paio di mesi fa 
ed approvato dal CIPI. piano 
d i e avrebbe potuto costituire 
una base concreta per affron

tare i problemi connessi alla 
delicata fase di passaggio e 
di ristrutturazione delle ex 
EGAM. 

Il nodo fondamentale del 
problema, che resta ancora 
irrisolto, è quello della rior
ganizzazione delle aziende e 
della loro gestione diretta
mente da par te dell'ENI (e 
dell ' lRI per quanto r iguarda 
quelle siderurgiche). Non so
lo non è sorta la finanziaria 
capogruppo che — nell 'ambi
to dell'ENI — avrebbe dovu
to raggruppare tutte le a-
ziende risanabili del settore, 
ma addirittura Bisaglia pro
pone di mantenere in vita 
per ancora t re o quattro anni 
il comitato dei liquidatori. 
con il compito di gestire i 
fondi per il risanamento del
le aziende. 

Il comitato dei liquidatori 
è un organismo amministra
tivo e non imprenditoriale, che 
ha avuto una funzione duran
te la fase dello scioglimento 
dell'EGAM. Pensare di man
tenerlo in piedi, significa di 
fatto che si rinuncia, o co
munque si rinvia, la soluzio
ne di quello che è stato, ed 
è. il « problema » di tutta la 
vicenda EGAM: la creazione 
di capacità imprenditoriali. 

Senza una efficiente gestio
ne imprenditoriale, infatti. 
non è possibile affrontare il 
risanamento, né avviare quel

le attività di conoscenza reale 
della situazione e di ricerca 
che pure il piano dell'ENI e 
quello di Bisaglia prevedeva
no. 

Perchè non va avanti la 
riorganizzazione « imprendi
toriale » delle aziende ex E-
GAM? 

C'è probabilmente, da par te 
dell'ENI, la volontà di rin
viare il più possibile l'assun
zione in prima persona delle 
responsabilità. Questo perchè, 
dice qualcuno, si ha paura di 
mettere le mani su una si
tuazione che « scotta », quale 
è l'eredità, finanziaria e pro
duttiva. dell'ex EGAM. Il ri
sultato però è un peggiora
mento della situazione finan
ziaria e produttiva di queste 
aziende che LENI invece do
veva e risanare » e e recupe
r a r e »: infatti i fondi stanziati 
dalla legge di scioglimento 
vengono gestiti dal comitato 
dei liquidatori con il conta
gocce e seguendo una logica 
assistenziale. Di questo però 
non sembrano accorgersi i 
e moralisti » che al momento 
della discussione in Parla
mento del decreto di scio
glimento dell'EGAM fecero di 
tutto per sabotarlo e apr i re 
la strada ai fallimenti a ca
tena. 

La dimostrazione più evi
dente che senza una visione 
complessiva sulle prospettive 

del settore e senza una ge
stione efficiente sul piano 
imprenditoriale le cose non 
si risolvono, viene — del re
sto — dalla girandola di pro
poste e controproposte. Nel 
piano di ristrutturazione pre
sentato a settembre dall 'ENI. 
e recepito in gran par te dal 
piano di Bisaglia, si prevede
vano un investimento di circa 
45 miliardi per ristrutturare 
gli impianti di zinco di Porto 
Marghera, di Pontenosso e di 
San Gavino, il mantenimento 
di quelle miniere che aveva
no una immediata validità e-
conomica; la messa in manu
tenzione di quelle che pote
vano costituire una riserva 
•e strategica » di materie prime 
per il paese. Le altre invece 
avrebbero dovuto essere li
quidate. Si prevedeva, inoltre. 
la valorizzazione delle capaci
tà tecnologiche italiane. 

Sembra invece che rispetto 
a quel piano siano interve
nute delle modifiche. Alla lu
ce di ulteriori verifiche, di
cono all 'ENI. si è dimostra
to impossibile mantenere in 
piedi, cosi come sono, gii 
impianti di Porto Marghera. 
E" più conveniente invece, 
come è stato concordato con 
i sindacati a conclusione del
la vertenza AMMI. mantenere 
in cassa integrazione gli ope
rai per due o tre mesi garan
tendo. in questo periodo, lo 

svolgimento dei lavori di 
manutenzione straordinaria. 
in attesa di proporre even
tuali attività sostitutive (for
se r ame) . 

Anche per le miniere 
sembrano esservi delle novi
tà. Si parla di una rivaluta
t o n e indiscriminata che. col
locandole tutte sullo stesso 
plano, diviene una scelta di 
tipo assistenziale, e come tale 
difficilmente accettabile. 

La situazione conferma. 
dunque, le preoccupazioni i-
niziali. Se non si trasferisco
no all 'ENI le azioni delle so
cietà ex EGAM in grado di 
essere risanate, cioè fino a 
quando l'ente di stato non 
assume in prima persona la 
gestirne imprenditoriale delle 
imprese, non si risolve que
sto «stato di confusione. 

K* quanto ha chiesto il 
P d che. in un recente co 
nìunic.'ito afferma che è « in
comprensibile » che il comi
tato dei liquidatori, oltre alla 
liquidazione o vendita a pri
vati delle società non risana
bili. debba mantenere anche 
un ruolo di <t mediatore fi 
nanziario t ra lo Stato e gli 
enti di gestione >. Ed è quan
to hanno ribadito, in questi 
giorni, anche i sindacali nel 

[ l'incontro con le rappresen 
I tanze parlamentari . 

j Marcello Villari 

La lira in lieve recupero sulle principali monete 

Mercati «in attesa» per il dollaro 
Il deprezzamento della moneta statunitense ha causato ai paesi OPEC una perdita di quattordici miliardi 

MILANO — Sui mercati in
ternazionali ieri il dollaro ha 
segnato stabilità o un lieve 
recupero. Ma l'opinione pre
valente è che la moneta CSA 
non sia ancora affatto usci
ta dalla bufera. E ' indicativo 
anche il nervosismo che ha 
contrassegnato l 'andamento 
delle quotazioni. Al < fixing » 
di Milano il recupero è sta
to modesto: 1.70 lire in più 
per dollaro rispetto a vener
dì. ma con scambi ridottis
simi. A Roma il recupero è 
di 1.80 lire, dopo un'apertu
ra in forte ribasso e alter
ne contrattazioni. Il recupe
ro c 'è stato anche su tutte le 
altre piazze occidentali, ma 
a Tokyo — dove circolano 
stime che danno l'attivo com
merciale giapponese negli ul
timi dodici mesi superiore di 
2 o 3 miliardi di dollari ri
spetto a quello previsto — il 
dollaro ha toccato un nuovo 
minimo assoluto nel camb.o 
con Io yen. Negli ambienti 
dei « cambisti » si dice che 
gli operatori si mostrano ri
flessivi. sono « in a t t e sa» . 
In attesa di cosa? Probab.I-
mente in attesa di sapere se 
vi saranno provvedimenti da 
parte delle autorità tedesche 
(che però non sembrano af
fatto intenzionate a interve
nire) e. soprattutto, da par
te americana. 

Ma anche di questi ultimi 
interventi non si ha ancora 
alcuna avvisaglia, tanto che 
l'International Herald Tribù 
ne si chiede se il piano di 
Washington non sia quello di 
« aiutare il dollaro con pro
nunciamenti decisi e fermi, 
anziché con pesanti intcrven-

' ti nei mercati valutari ». E 
certo la scelta per le auto
rità monetarie USA si pre
senta difficile, visto l 'enorme 
costo e la dubbia efficacia 
che avrebbero massicci ac
quieti di dollari. 

Né sombrano sinora effi^a 
ci ì l.miti di crescita della 
massa monetaria negli I S A 
che — come si apprende ora 
— sono g.à stati ciechi a <»en 
nn:o dallo autorità federali. 

Intanto cresce la tcn-ione 
tra i paesi produttori di pe
trolio. I] secretar .o dell 'Opre 
ha annunciato da Vienna una 
perdita reale di potere di 
acquisto del 23r«r dal gennaio 
lVfTì. cioè dall'ult mo rinca
ro del petrolio. In termini 
assoluti la scivolata del dol
laro è costata ai paesi del 
l'Opec p.ù di 14 miliardi di 
dollari. Da Riad il ministro 
saudita del petrolio. Al Tur-
ki. fa sapere che si sta prcn 
dendo in esame la possibilità 
di convocare una riunione 
straordinaria doH'Opec. « una 
volta studiati a fondo i mo 
ti vi del deprezzamento del 
dollaro ». Ma Io stato attuale 
delle vendite di petrolio — in 
I ran sono iniziati negoziati 
per !a revisione dell'accordo 
attualmente in vigore dal '73. 
visto che la compagnia di 
stato vende poco p:ù della 
metà di quanto preventivato 
— non fa prevedere decisio
ni affrettate. 

Quanto alla lira, si sono re
gistrati ieri miglioramenti nei 
confronti di tutte le princi
pali monete, solo in parte 
riferibili direttamente alla 
stabilità del dollaro. 

Il codice civile non si è adeguato al nuovo 

C'è il «quadrifoglio» ma l'impresa 
agricola è ancora quella del 1942 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — « Impresa agri
cola »; il codice civile del '42 
le dedica, non a caso, una 
trattazione e separata » ri
spetto alla azienda industria
le e commerciale. Lo € sta
tuto > dell'imprenditore viene 
così delineato a misura delle 
atticità industriali. Una im
postazione da ribaltare, m sin
tonia con il ruolo che l'agri 
coltura deve avere nel cam
biamento del paese. 

E' questa la constatazione 
dalla quale ha preso l'avvio 
un convegno di livello nazio
nale che, organizzato dalla 
facoltà giuridica dell'univer
sità di Palermo sotto il pa
trocinio dell'ARS. dell'asses
sorato regionale all'agricoltu
ra e dell'Istituto per il cre
dito alla cooperazione, ha im
pegnato per tre giorni studiosi 
di diverse tendenze e disci
pline e dirigenti politici. 

Le nove relazioni — tra 
esse quelle dell'on. Giovanni 
Galloni, vice segretario nazio
nale della DC, che insegna al
l'università di Napoli, di Sal
vatore D'Albergo ordinario aU 
l'università di Pisa e di Emi
lio Romagnoli dell'Università 
di Firenze — i 3t interventi 
(tra i quali quello del com

pagno Pio IJI Torre) e le 
conclusioni di Alfredo Galas
so hanno concordato — pur 
da diverse angolazioni — su 
questo necessario ripensa
mento. 

Il convegno ha sottolineato 
la necessità di rifondare le 
categorie giuridiche tradizio
nali. alla luce della compren
sione dei fenomeni storici e 
sviali. In questo senso < la 
impresa agricola non è tutto > 
hanno ammonito D'Alberto e 
Tabet. sostenendo che la de
finizione giuridica deve esse
re rivista tenendo conto della 
« legge quadrifoglio » che av
via un intervento program
mato nell'agricoltura, ho stes
so Galloni, che ha svolto una 
relazione tecnica sulla < tipo
logia dell'impresa agricola », 
ha ammesso le modifiche che 

Ciclo di conferenze j 
sul sistema bancario j 
ROMA — Domani alle ore | 
18 presso la rappresentanza i 
dell 'Istituto di banche e ban- I 
chieri avrà luogo una nuova ] 
conferenza del ciclo « I com- . 
piti a t tual i del s is tema ban- | 
cario di fronte alla crisi del- | 
l 'economia» t enu i* d a Gian 
ni Manchet t i . 

la crisi dell'economia italia
na ha comportato anche per 
le categorie giuridiche corren
ti. Questa cri.ii, hanno soste
nuto sia Galasso, sia il com
pagno Ixi Torre, coinvolge lo 
stesso rapporto tradizionale. 
tra lo Stato e l'economia. 
anche per effetto della cresci 
ta del movimento e dello svi
luppo delle lotte contadine. 
I giuristi perciò sono chia
mati a spogliarsi delle vesti 
di < sacerdoti della proprie 
tà ». O si è sforzati, cosi. 
di rcinterpretare l'intreccio 
tra la vecchia normativa del 
codice civile e la nuova le 
g-.slazione per la politica agra
ria la quale, nonostante limi 
ti e contraddizioni (è pure 
sempre — si è affermato -
volta a consolidare il ruolo 
dell'impresa capitalistica), ha 
iniziato a dare in qualche mo 
do rilievo agli interessi dei 
produttori, dei lavoratori, del
la cooperaz'ione. 

Da qui alcune convergenze: 
l'obiettivo dì una reale ap
plicazione del dettato costitu
zionale e la necessità, più in 
generale, di collocare l'agri
coltura al centro dei * pro
blemi del governo democrati
co dell'economia ». 

v. va. 

rfr«- iT*r 

Lettere 
ali9 Unita 

No, non è proprio 
vero che il 
dialetto separa 
Caro direttore, 

ho letto SK/rUnità del 2 mar
zo la lettera del compagno 
Sante Della Putta intitolata: 
« Se la lingua unisce, il dia
letto separa ». Sono rimasto 
molto colpito dalla quantità 
di inesattezze efie sono con
tenute in così poco spazio. 

Vorrei fare una prima pre
cisazione. Benché lo mi occu
pi da circa 10 anni in modo 
specifico delle minoranze lin
guistiche che vivono in Italia 
e. in una certa 7nisura quin
di, delle lingue minoritarie e 
dei dialetti, io non sono affat
to un esperto di linguistica. 
Conosco il compagno Della 
Putta e so bene che egli non 
è. neppure lui, un esperto di 
linguistica. Come fa lui dun
que ad affermare perentoria
mente: ali friulano non è 
una lingua, ma un dialetto »? 
Dove ha appreso questa veri
tà cosi priva di dubbi? Lui 
sa certamente che il ladino 
è considerato, fin dal 193S. lin
gua nazionale (quarta linguai 
in Svizzera: sa inoltre che il 
ladino dolomitico è tutelato 
in provincia di Bolzano come 
lingua accanto al tedesco: dt-
cono parecchi autorevoli stu
diosi che il ladino nella va
rietà friulana sia una lingua. 
Dirò subito che. lingua o dia
letto, secondo altri yrandi stu
diosi (Tullio De Mauro, De
voto, Francescato, G.B. Pelle
grini e altri), non vi è altra 
differenza se non quella della 
ricchezza determinata dalla 
storia (il dialetto di Firenze 
è diventato lingua italiana: il 
dialetto di Parigi è diventato 
lingua francese, ecc.). 

La seconda osservazione, 
pur senza dover citare anco
ra una volta la tesi di Gram
sci sulla lingua sarda (lette
ra alla sorella Teresina n. 23, 
Lettere dal carcere, Ed. Ei
naudi, NUE, Torino 1965), che 
Della Putta dovrebbe pur a-
ver letto: non ha alcun sen
so parlare di lingua che uni
sce e dialetto che divide. Chi 
glielo ha insegnato a Della 
Putta? E' vero invece che og
gi. 197S, malgrado anni di 
mass-media in lingua italiana, 
proprio a causa della assurda 
e deleteria imposizione di un 
disastroso monolmguismo do
po l'unità italiana, (corrispon
dente del testo allo Stato ac
centrato e accentratore di cui 
ci lamentiamo giustamente). 
metà degli italiani ancora è 
malamente diglossica; non co
nosce bene cioè nò l'italiano 
né la propria lingua materna 
minoritaria né il proprio dia
letto materno. Come Della 
Putta dice di se stesso, del 
resto. 

Ora, in Italia vivono tre mi
noranze nazionali: francese, 
tedesca e slovena; otto mino
ranze linguistiche: albanese, 
grecanica, catalana, croata, 
occitano, sarda, ladina dolo
mitica, friulana; oltre alle 
comunità tzigane. Si tratta di 
circa 2 milioni 500 mila per
sone die parlano lingua (o 
dialetto, direbbe Della Putta) 
diversa dall'italiana; mai so
no state tutelate. Eppure la 
Costituzione sancisce in mo
do non controvertibile il ca
rattere plurilingue dello Sta
to italiano e l'art. 6 sancisce 
l'obbligo dello Stato di tute
lare le minoranze linguisti
che. Sancisce cioè un diritto 
che non deve essere violato co
me è stato finora. 

Spero che il compagno Del
la Putta non si offenda se di
co die Gramsci conosceva me
glio di lui questi problemi; 
così come i grandi studiosi di 
linguistica che sopra ho no
minato ed altri. Nessuno ri
tiene. nò Gramsci, ve De Mau
ro. né altri studiosi che il 
dialetto « separi ». Dna opi
nione a dir poco superata 
quella espressa da Della Put
ta. Non si tratta di cadere 
«nell'equivoco», come dice 
Delta Putta, di credere all'e
sistenza di dialetti regionali 
che invece non esisterebbero. 
Mi piacerebbe che questo 
compagno citasse gli studio
si, t linguisti che affermano 
le cose che lui dice e dove 
sono scritte queste « verità ». 

In realtà si tratta di ben 
altro. Primo, si tratta di tu
telare un diritto inalienabile, 
sancito dalla Costituzione re
pubblicana. nata dalla Resi
stenza (per la quale Della 
Putta ha combattuto), e cioè 
l'uguaglianza dei cittadini qua
le che sia la loro linaua... ecc. 
(art. 3), la tutela delle mino
ranze linguistiche e delle lin
gue e dialetti (art. 6), e del 
diritto di esprimersi nella 
propria lingua materna o dia
letto (art. 21). Si tratta di 
porre termine ad una oppres
sione reale, storica, secolare, 
che talora ha assunto la for
ma del genocidio di popola
zioni locali e delle loro cul
ture. 

Secondo: si tratta di servir
si della lingua minoritaria, 
materna, o del dialetto mater
no. per insegnare davvero la 
lingua italiana; non per ghet
tizzare le popolazioni dwlet-
tofone o di lingua minorita
ria, come e accaduto finora. 
ma per renderle capaci di pa
ri espressività nella lingua mi
noritaria materna (o nel dia
letto) e nella lingua naziona
le. Cosa appunto che ora non 
e a causa dell'imposizione di 
un monolingutsmo che ini
zialmente era conosciuto (lin
gua italiana) da una infima 
quantità di persone (meno del 
2 per cento'). Proprio come 
dice Gramsci. Altro che sepa
rare' 

Per questo, proprio per 
insegnare la lingua nazionale 
a tutti, si devono insegnare 
nelle scuole le lingue minori
tarie e i dialetti. Proprio per 
far partecipi tutti gli italiani 
al grande bene della cultura 
nazionale, della cultura ila-
liana bisogna non ignorare 
quelle locali. Non sì tratta di 
cosa che interessi i * cultori 
e conservatori delle case e 
delle tradizioni »; si tratta ap
punto di un metodo di inse
gnamento rigoroso della lin-
gua italiana e, insieme, del ri
spetto di diritti per l quali Del
la Putta, io e tanti altri soprat

tutto, hanno combattuto « 
combattono. Naturalmente le 
lingue minoritarie (o ì dia
letti) non si possono impor
re. L'obbligo di insegnarle è 
dello Stato che deve rispetta
re la Costituzione; ma chiun
que, friulano o sardo, albane
se o occitano, ecc. che non 
voglia saperne deve avere il 
pienissimo diritto di dire no 
e di apprendere (magari mala
mente, come finora) la sola 
lingua italiana. Si tratta di 
correggere un errore che è 
durato troppo a lungo, non di 
commetterne uno nuovo. 

on. MARIO LIZZERÒ 
(Udine) 

11 diritto di 
lavorare in due 
in famiglia 
Signor direttole, 

siamo un gruppo di lavora
trici dell'Italsider di Trieste 
e vorremmo rispondere alla 
lettera del signor Felice Can
none appai sa sull'Ulula del 
14 febbraio. La sua lettera ha 
suscitato vivaci polemiche tra 
i colleghi specie per quanto 
riguarda il punto 3). dove st 
indica come una soluzione per 
t problemi occupazionali dei 
giovani il negare il diritto di 
lavorare alle donne sposate. 
Per la verità lo scrivente no
mina solamente « uno » dei 
due componenti la coppia, ma 
questa ci sembra ipocrisia, 
in quanto è fin troppo chia
ro che a pagare sarebbero 
sempre le donne ricacciate 
forzatamente a fare le casa-
l tughe. 

Noi non siamo assolutamen
te d'accordo con questa ipo
tesi e certamente non lo so
no neanche, gli uomini che 
fiatino le mogli che lavorano, 
perché togliere improvvisa-
mente una paga dal bilancio 
familiare già duramente pro
vato in questi tempi di crisi, 
sarebbe un passo indietro ve
ramente intollerabile. 

Certamente il problema del
l'occupazione giovanile (ma
schile e femminile) si va fa
cendo sempre più grave, ma 
non pensiamo che si possa 
rimediare ad un'ingiustizia 
con un'altra ingiustizia. Il di
ritto al lavoro è un diritto 
garantito dalta Costituzione a 
tutti l cittadini senza alcuna 
discriminazione. 

E' pericolosissimo dividere 
i lavoratori in uomini e don
ne, occupati e disoccupati, 
metterli in condizioni di con
tendersi un posto di lavoro, 
mentre i problemi da risolve
re sono le scelte economiche 
sbagliate, la mancanza di re
sponsabilità e il malcostume 
politico che certamente è cau
sa di sfiducia e genera la 
violenza. I privilegi da abbat
tere sono ben altri che quelli 
delle famiglie che hanno due 
redditi da lavoro, se voglia
mo andare verso uno svilup
po democratico del Paese. 

CORSARO, CASTAGNA, 
PERINI BRAZZAFOLLI, 
LUCCI. BELLI. BOSUTTI. 
DE PASE. RISMONDO, 
SGRABLICH, DI TINCO. 
CECCHINI, ZOLLIA, L'E
RARIO, MARTINI. PIPAN 

(Trieste) 

I giovani inter
vengono per un 
operaio licenziato 
Caro direttore, 

il 17 settembre 1965. la So-
cietà Navalmeccanica, attuale 
Italcantieri, azienda a parte
cipazione statale, licenziava 
dallo stabilimento di Castellam
mare di Stabia. l'operaio me
talmeccanico Salvatore Ca
seorie. componente della com
missione interna, per avere 
egli tosato» difendere l'ope
rato della stessa nel corso di 
una assemblea. Poiché i com
ponenti di commissioni in
terne. in forza dell'accordo 
inlerconfederale 3 maggio '53 
non potevano essere licenzia
ti senza il nulla osta del sin
dacato, lo sospendevano dal 
lavoro e dal salario in atte
sa di richiedere il detto nul
la osta. 

In effetti, poi, la richiesta 
non veniva più inoltrata ed 
il Casconc, nonostante la con
seguente nullità originaria del 
licenziamento, peraltro ritenu
to comunque ingiustificato 
da un collegio arbitrale nel 
giugno 196H e dal pretore e. 
nonostante petizioni ed ordi
ni del giorno di fabbriche. 
Consiglio comunale e autori
tà cittadine, è tuttora sospe
so. senza salario, senza liqui
dazione e senza documenti 6t 
lavoro. L'azienda si accanisce1 

a rifiutargli il ripristino del 
rapporto di lavoro, preten
dendo a torto di averlo vali
damente licenziato prima del
l'entrala in rigore dello Sta
tuto dei lavoratori e nono
stante il giudizio ancora in 
corso. 

Noi ci chiediamo: che co
sa vuole dimostrare l'Italcan-
tieri con questo atteggiamen
to'* Di poter intimidire i 
membri del consiglio di fab
brica e. nonostante si tratti 
di azienda pubblica, di espi
rare ad una restaurazione 
reazionaria nel rapporti sin
dacali'* E che cosa ne pensa
no le autorità governative 
preposte alle Partecipazioni 
Statair 

Noi siamo dei qiovar.l de
mocratici ed antifascisti e 
nel pregarti di divulgare que
sta lettera non intendiamo e-
levare una generica protesta, 
bensì sollecitare la stampa 
ad esaminare attentamente U 
caso per cui oggi in Italia et 
rilasciano delinquenti comu
ni e politici rei di reati gra
vissimi e si mantiene ai mar
gini della società un lavora
tore che è considerato dai 
suoi compagni un uomo o~ 
nesto, leale, bravo e combat
tente per gli ideali di giusti
zia. 

RAFFAELE SCALA 
ROSA AMATO 

e altre ventitré firme 
(Castellammare di Stabia • NA) 


